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pGli apprendisti non vanno 
conteggiati nella forza aziendale
a tempo indeterminato per l’uso 
del contratto di prestazione oc­
casionale. Con il messaggio 2887
del 12 luglio, l’Inps ha espresso un
orientamento diverso rispetto a 
quanto affermato nella prece­
dente  circolare  107/2017  (che 
prevedeva  invece  l’inclusione 
degli apprendisti nella base di 
computo).

L’articolo 54­bis del Dl 50/2017
introduce un limite all’uso delle 
prestazioni occasionali per  le 
aziende che hanno alle proprie 
dipendenze più di cinque lavora­
tori subordinati a tempo indeter­
minato. La norma pone alcuni 
problemi applicativi sulla deter­
minazione della forza aziendale. 
In sostanza, bisogna capire sia il 
momento in cui calcolare l’orga­
nico, sia i lavoratori che possono
essere esclusi dalla base di com­
puto.  Sulla  prima  questione, 
l’Inps con la circolare 107/2017 ha
affermato che, per semplificare 
gli adempimenti da parte degli 
utilizzatori e favorire il controllo
automatizzato da parte dell’isti­
tuto, il periodo da assumere a ri­
ferimento per il calcolo della for­
za aziendale con rapporto di la­
voro a tempo indeterminato è il 
semestre che va dall’ottavo al 
terzo mese antecedente la data 
di svolgimento della prestazione
lavorativa  occasionale.  Ad 
esempio, per una prestazione re­
sa il 23 luglio 2017, deve essere ef­
fettuato il computo della media 
occupazionale dei lavoratori a 
tempo indeterminato per i mesi 
da novembre 2016 (ottavo mese 
precedente) ad aprile 2017 (terzo
mese precedente), senza alcun 
arrotondamento. I datori di lavo­
ro, in questa prima fase di avvio, 
potranno quindi autocertificare 
la forza aziendale con la dichia­

razione contributiva Uniemens.
Sarebbe stato più opportuno,

però, allinearsi ai criteri già fissa­
ti in precedenza sul computo dei
lavoratori. La Cassazione (sen­
tenza 22653/2016), infatti, adotta 
il criterio della «normale occu­
pazione» per l’applicazione del­
l’articolo 18 della legge 300/1970,
intendendo per tale l’organico 
antecedente  il  momento  nel 
quale si è verificato il fatto ogget­
to di contestazione. In questo 
modo  non  si  rischierebbe 
l’esclusione di aziende che nel 
terzo mese precedente la presta­
zione occasionale avessero un 
organico superiore alle cinque 
unità, ma che per effetto di dimis­
sioni  successive  potrebbero 
rientrare nella soglia legale.

Nella  media  occupazionale
devono essere compresi nel se­
mestre i periodi di sosta di attivi­
tà e di sospensioni stagionali.

Per le aziende di nuova costi­
tuzione, il requisito dimensiona­
le si determinerà in relazione ai 
mesi di attività, se inferiori al se­
mestre di riferimento.

Quanto ai lavoratori da com­
putare nella base di calcolo, la 
circolare 107/2017 comprende i 
lavoratori a tempo indetermina­
to di qualunque qualifica, com­
presi i lavoratori a domicilio e i 
dirigenti. I lavoratori part­time 
sono computati in proporzione 
all’orario svolto (con arrotonda­
mento allo 0,5 superiore), men­
tre gli intermittenti sono conteg­
giati  in proporzione all’orario 
svolto nel semestre, secondo le 
modalità disciplinate dall’arti­
colo 18 del Dlgs 81/2015. Il mes­
saggio 2887 ha precisato che i la­
voratori assunti con contratto di 
apprendistato non vanno con­
teggiati nelle forze aziendali a 
tempo indeterminato.
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Il calcolo. Sono esclusi gli apprendisti

Stop alle imprese
che occupano 
oltre cinque addetti

Prestazioni occasionali. Le irregolarità nell’utilizzo del lavoro occasionale e le sanzioni per la mancata comunicazione preventiva

Nuovi voucher, limiti da monitorare
Per il superamento dei compensi le imprese rischiano la trasformazione dei rapporti
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L’uso scorretto delle prestazioni 
di  lavoro occasionale  regolate 
dai “nuovi voucher” da parte del­
le aziende può comportare san­
zioni economiche elevate e, nel 
caso di superamento dei limiti 
posti dalla normativa (articolo 
54­bis del Dl 50/2017, convertito 
dalla legge 96/2017), la trasfor­
mazione del rapporto in lavoro a 
tempo pieno e indeterminato.

Sarà opportuno, quindi, segui­
re le regole generali e le indica­
zioni fornite dall’Ispettorato na­
zionale del Lavoro, nelle circola­
ri 5/2017 del 9 agosto e nella nota 
del 21 agosto. 

Con la circolare 5/2017 l’Ispet­
torato fa il punto sulle sanzioni. Il
superamento da parte di un uti­
lizzatore (azienda) per ogni pre­
statore del limite economico di 
2.500 euro di  compensi  annui 
netti nell’arco di un anno civile (o
comunque del limite di durata 
della prestazione pari a 280 ore 
annue o del diverso limite previ­
sto nel settore agricolo) compor­
ta la trasformazione del rapporto
nella tipologia di lavoro a tempo 
pieno e indeterminato, dal gior­
no in cui si realizza il superamen­
to, con le relative sanzioni civili e
amministrative.

Sarà  dunque  indispensabile
che la gestione del limite reddi­
tuale sia ben specificato dall’uti­
lizzatore sulla piattaforma infor­
matica, soprattutto per l’impiego
di  lavoratori  “svantaggiati” 
(pensionati, studenti sotto 25 an­
ni, disoccupati, percettori di trat­
tamenti  integrativi salariali, di
reddito  di  inclusione  sociale): 
per questi soggetti, infatti, il limi­
te dei compensi annui è innalzato
fino a 6.250 euro.

L’Ispettorato ha chiarito che
l’uso di prestazioni di lavoro oc­

casionale di soggetti con i quali 
l’utilizzatore abbia in corso o ab­
bia cessato da meno di sei mesi un
rapporto di lavoro subordinato o
di collaborazione coordinata e 
continuativa comporta  la con­
versione del rapporto, sin dal­
l’inizio, in un contratto di lavoro a
tempo pieno e indeterminato, nel
momento in cui sia provata la na­
tura  subordinata  dello  stesso. 
Questa conclusione, tuttavia, ap­
pare  poco  convincente,  anche 
perché la norma di legge non pre­
vede esplicitamente una sanzio­
ne di questo tipo.

L’uso di prestazioni occasio­
nali è vietato negli appalti di ope­
re e servizi: decade dunque l’ec­

cezione che consentiva alle im­
prese  che  acquisivano  appalti 
presso le società di calcio di ri­
correre al lavoro accessorio per
l’attività di stewarding.

Per la violazione dell’obbligo
di comunicazione o dei divieti 
previsti dalla normativa si appli­
ca la sanzione da 500 a 2.500 euro
«per ogni prestazione lavorativa
giornaliera per cui risulta accer­
tata la violazione». La disposi­
zione esclude l’applicazione del­
la diffida in base all’articolo 13 del
Dlgs 124/2004.

Con la nota del 21 agosto (pro­
tocollo  7427),  l’Ispettorato  ha 
precisato che la sanzione è riferi­
ta al numero di giornate, indipen­
dentemente dal numero di lavo­
ratori  impiegati.  Quindi,  se  la 

violazione si riferisce a tre gior­
nate, in cui sono utilizzati diversi
lavoratori, la sanzione sarà il pro­
dotto di 833,33 per tre. La sanzio­
ne è applicabile nelle ipotesi di 
mancata comunicazione, caren­
za degli elementi o diverso ac­
certamento dei dati comunicati.

Alle prestazioni occasionali si
estende la normativa sui riposi 
prevista dal Dlgs 66/2003. La de­
finizione di prestazione di lavoro
occasionale o saltuario di ridotta
entità, contenuta nel comma 13 
dell’articolo  54­bis  del  Dl 
50/2017, deve essere intesa come
prestazione continuativa in un 
arco temporale di 14 giorni, com­
prensivi del godimento di due 
giornate di riposo settimanale.

L’Ispettorato sostiene che la
maxisanzione per  lavoro nero 
non sia automaticamente appli­
cabile nel caso di mancata comu­
nicazione o di revoca della stessa
per  una  prestazione  effettiva­
mente resa tra soggetti registrati 
sulla piattaforma informatica. 

In assenza di comunicazione
preventiva, troverà spazio la san­
zione dell’articolo 54­bis del Dl 
50/2017, se gli ispettori verifiche­
ranno che la prestazione è resa 
entro i limiti reddituali e tempo­
rali previsti dalla normativa e che
la prestazione può effettivamen­
te considerarsi occasionale per 
la presenza di precedenti analo­
ghe prestazioni lavorative gesti­
te correttamente.

Se la mancata comunicazione
riguarda  una  singola  giornata, 
ma il lavoratore ha già svolto cor­
rettamente altre prestazioni oc­
casionali nello stesso mese, è ra­
gionevole ritenere che ci sia stata
una mera violazione dell’obbligo
di comunicazione. In caso con­
trario, troverà spazio invece la 
maxisanzione per lavoro nero.
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La nuova formula in sintesi

I professionisti, i lavoratori autonomi, gli imprenditori, le associazioni, 
le fondazioni, gli altri enti di natura privata e la Pa possono usare 
prestazioni occasionali, nell’arco di un anno civile (1° gennaio­31 
dicembre), per importi non superiori a 2.500 euro a prestatore e 
comunque per una durata di 280 ore nello stesso anno, salvi i diversi 
limiti per il settore agricolo.
Ogni utilizzatore deve inoltre rispettoare il limite massimo di 5mila euro 
per la totalità dei prestatori 

I LIMITI
ECONOMICI

Le aziende non possono acquisire prestazioni occasionali di soggetti che 
abbiano in corso o abbiano cessato da meno di sei mesi un rapporto di 
lavoro subordinato o una collaborazione coordinata e continuativa. 
Il contratto è vietato: 
8 per gli utilizzatori che hanno più di cinque dipendenti a tempo 

indeterminato; 
8 nelle imprese dell’edilizia e affini;
8 nell’escavazione, nelle torbiere, nel settore lapideo, nelle miniere e 

nelle cave; 
8 negli appalti di opere e servizi

LE AZIENDE
ESCLUSE

L’utilizzatore, tramite la piattaforma Inps o il contact center, deve 
trasmettere almeno un’ora prima dell’inizio della prestazione una 
dichiarazione contenente: 
8 i dati del prestatore;
8 il luogo di lavoro; 
8 l’oggetto della prestazione; 
8 la data e l’ora di inizio e fine (se impresa agricola la durata non 

superiore a tre giorni);
8 il compenso non inferiore a 36 euro, per prestazioni di durata non 

superiore a quattro ore giornaliere nell’arco della giornata

L’INVIO
DEI DATI

Il compenso minimo giornaliero netto è di 36 euro anche se la 
prestazione dura meno di quattro ore.
La misura del compenso per le ore successive potrà essere 
determinata liberamente dalle parti purché non inferiore al 
minimo di 9 euro all’ora.
In agricoltura il compenso minimo è parametrato al Ccnl per gli operai 
agricoli e florovivaisti in 38,60 euro netti per l’area 1, in 35,20 euro per 
l’area 2 e in 26,24 euro per l’area 3. 
Il pagamento avviene il giorno 15 del mese successivo 

IL COMPENSO
MINIMO

LA STRETTA
Scatta la conversione
a tempo indeterminato 
per l’impiego di lavoratori
o collaboratori anche se 
cessati da meno di sei mesi


